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Bell'antico fito di Gapua. 1 



IN NÀPOLI 

Per Francefco Sauio Stamp-della Corte Arciuef. 
NELL'ANNO MDCXL III. 




tO STAMPA.TOM; 

A' LETTORI. 

u :ì :. : ' \ ; 

S Tratta promejta parrà far fi nel Tìtolo del primi 
di quefli due Difcorfi:& piàflrano farà ciò che per 
dentro ci fileggerà ojferuato. Ma firanìjftmo fiayche^ 
poi da vna parte di ejfo , & da vn 3 altra parte di quel- 
the fi contiene nel fecondo^ prenda remoto intiero , ma 
/aldo argomento fra gli altri à dimotfrar, eòe la nobil 
famiglia^ detta pernome Capuan a ,<•>/?/» w in Caputa 
nella prò/sima trafeorfa età * fon più di feicento anni 
vfcì di quella dellì Princìpi Longobardiche dominar*. 
fio laCtttdfudctta>comcpiùdifiefamente vien dichia- 
rato nel Primo Libro dell* Hift ori a logobarda-xaccolt* 
dallo fteffo Autore di ambedue quefie fcritture. Le quali 
da molti con qualche compiacimento lettelo» doueano 
reftarfepclte&fccndo già fuori quel Libro, & conuene- 
uolmente ancora ' accompagnetano l'altro Difcorfo pur 
fuoycb'i intorno f origine dell'antica famiglia detta Di 
Colimenta; // quale altri» maggior necefiità ha porta- 
to di dar fi alle pampe . Et viuete lieti . 

IMP RI MATVR 3 
Grcgoriui Peccerillus Vic.Gen. 

Alexander Rujfus Canon. Deput* 

Regiftr, fol.s. 
Fr.Iofeph de Rubeis Ord. Min. Conu.S.T. D.' 
Emincntifs, D.Card. Philamarini Theo]. 

i * ■ 1 I ■ i r ■ 1 - 

Vidit Arias de Mcfa Ree. Con/il. deleg.per S. E. prò rctuf.libb. 

IMP RI MAI VR 
Tapia Reg.Zufia Reg.Sanfe|ic Reg.Azcó Reg.Cap.Latr. Prof. 

G rimali us . 
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D'VN ANTICO SIGNIFICATO 

DEL NOME. PORTA 

DISCORSO 

DI CAMILLO PELLEGRINO 

FIGL. DI ALESSANDRO. 

L* Antimo, & tucrauia giornal coftumc di dillinguerfi La Tribù* 
le Cicca in moke pattinosi per quel capcche rimi- ér le Cow 
ra il luogo,& le habi cationi, come per quello, che rimira tva d*> » 
il Popolo, òc gli habicacori,c così noto.che non bifogna ™*J°& lt0n J> 
darne chiarezza con moke parole . I! luogo fi folcila, & li ^qìuà^ 
luol diuuiere in R egioni,& in Contrade ,& bene fpelìo in ' ** * 
Piazze,& in Parochie.& il Popolo dilìingueuafi in Gene 
racioni,& in Tribù, oche vna.o che più famiglie, & pro- 
fapie fi fufler comprefe in ciafeunadi elfe . Ec quello ef- 
fendo aldi vero^ nondimeno furono Pvne, & l'altre parti 
fcambiate,& confufe bene fpeflb,& col nome di Regioni, 
diCócradcdi Piazze,& di Parochie furono alle voice di- 
moltrate le Generacioni,& le Tribù ancorajpofcia che an 
cor molte voice ciafeheduna Tribù, o Generacione occu- 
par, & habitar foleua vna inciera regione . Et di quello 
parimente penfo,che non polla dubbicarfi. 

Hor quelle Regioni,& Tribù prefe in quello Ior comu- In alctuS 
ne fencimentOjfurono per alcun tempo appellate. POR tempo fur» 
TE. Ancorché per tal nome fi fofler congiontamente di- ditti' rotte 
inoltrati gli aditi delle Città, & di ogni alerò luogo eh i ti- 
fo. 11 che come lìa vero, & qual ne fu la cagione, ieri uè rò 
qui riltrettamente,& con ordine. 

Falcone Beneuencano , eh* a me fu il primo Autore di Pacendofe* 
quella notitia, farà ancora il primo celtimonio , & all'ai ne f ede da 
fincero,ch'io ne produrrò. Egli nella fua Cronica dopo Fahont Be 
ha uerdcricto delio (coprimcnco fatto nell anno 1 1 24. tn . pf " 

A a del 
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4 Uun antico Significato dei nome. Torta. 
del corpo del Santo Beneuentarfo Vefcouo Barba co per 
opera dell'Are iuefcouo della ftefla Città Roffrido, fog- 
giugne > che prima , che quel facro teforo forte flato ri • 
pollo nel n u ouo Altare della nuouam è"te ampliata Chie 
fa Ca cedrale, tu per otto continui giorni folIennémcnte_> 
vili tato, & riuerito daciafeuna Porta di quella Città l li c - 
ceffiuamente.-nel qual dire egli per quella voce.Porltf.no 
altro intefe,che le Regioni, & le contrade di Benevento, 
& infieme gli habitatori lorotfono le parole Cac.^uibus 
* : ita perafiis,pr£ccpit idem Arcbiepifcopus t vt primum Pre/- 

byteri Poru Summs,& Clerici fimul cum Uicis ad Epifc$- 
fiumdefeenderent , & c or am facr tuffimi Barbati corpore 
1 v \ viglias celebrarent.Et appreflò. Sicque vnaqueque ci ni ta- 

ti s Porta diebus fingulis vfque ad oclauam diem peregit. Et 
quello fcrittore non (blamente nel recato luogo , ma al- 
troue ancora, & nell'anno 1 1 3 3. è chiaro interprete d'vn 
lì fatto lenti mento di quella voce, do 11 e ha quelle parole. 
Difpofuerunt etiam t vt centum Milita ad Eccleftam S.An - 
geli ad Cracem , qua eft intra confinia Porta Summajatita- 
rem. Né po/fono li confini della mentouata Porta dimo- 
erà r altro» che quelli delia regione in quella Città appcl- 
Utà.Somma,k cosi detta anche al prefente per cagiono 
del fuo lìto più che nell'altre contrade Aie alto. Del che_> 
in oltre per maggior conrermatione può ofleruarfi vn_> 
terzo luogo del medefimo fcrittore,il quale nell'Oceano- 
ne dell'honor fatto a! li Santi Corpi di molti Martiri , ri- 
porti nella ftefla Beneuentana Catedrale in più nobii fe- 
poicro nell'anno 1 1 1 9. deferito didimamente vnaper 
vna le Regioni di quella Città, & li lor nomi; molte delle 
quali anche appello. Po ne : così dicendo di Landolfo al- 
Thora Beneuentano Arciuefcouo. Continuò confitto af> 
fumpto dedit in mandatis,vt primum Presbyteri Porte Sum- 
mit ad Epifcopium iubilado>cereis ì & lampadibus defeende- 
rentt & coram Santlorum ofjìbuslaudes Dio, &eis decanta* 
rent.Secuttdo quidem Presbyteri Porte Aure&fTertio autem 
Porta Rufino, . Quarto Forenfes . Jfainto Ciuitatis nova . 
Po/iremo vero ciuitatis totius Presbyteri , &viri. Così 
Falcone. 

Benché, 
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D'vu antico fignificato del nomi . Porta. 5 
Benché, per non paflar con filentio vn notabil difetto» Il cui ufìo 
ch'io penlo,chcrifiede in queftefueparole,douetcehauer peraltro è 
Beneuento ancor altre più Regioni di quelle qui anno- WJ W'. 
ne race , le quali fenza alcun fallo adeguauano il numero 
de gli otto giorni, in cui per comune vianza l'ecclefiafti- 
che , pompofe,& gradi Coi le nn irà fole u an celebrarfijcosi 
come l'altra volta adeguarono gli orto giorni della fe- 
fta,che celebrofli della Traslatione del corpo diS.Barba- 
to, del la quale fi è detto. Io penfo adunque, che nel pro- 
dotto volgato tefto di Faicone,in altri luoghi parimente 
difettofo,& alquanto corrotto, manca no almeno li nomi 
di due Regioni ; ciò é quante compaiano il numero di 
fette, pofeiache nell'ottauo giorno fi raccolfe nella Ca- 
tedrale 1 intiero Popolo Beneuentano vnitaméte. Et,for- 
fc al cuna di effe fu quella > che giaceua appretto l'adito 
della Ckca\che fi dice u 3. sporte diS* Lorenzo del la qua- 
le fà mentione io fteffo Autore nell'anno 11 ih ben due 
volte,come per quel che foggi ugnerò di quìa poco è fa- 
cile à crederli . Et certamente in quelli tempi fù comune 
vfanzadelli Popoli di andarne! fudetto modo,& diftin- 
taméte gli habitatori di vna regione dopo gli habitatori 
di vn altra, per otto continui giorni à venerar le reliquie 
de'Santi nelle Chiefe,doue erancuftodite,in tempo di al- 
cune fpeCiali follennità;& non meno nelle lor fette di an- 
no in anno,che nelle prime lor follenni traslationijil che 
oueruofli Umilmente in Capua nella Fella deli'Inuencion 
del Protomartire S.Stefano,ch % è il fuo principal Protei 
tore appreno alla Vergine , & fe ne legge l'ordine nel- 
l'antico Rituale della Capuana Catedrale, fcritto in Per» 
gameno,ch'é in poter mio, di cui fcriuerò diftefamentc 
in altra occafione,doue fi fari anche manifefìo, qual co- 
fa dinota/fero quelle picciole machine , che appellatili • ~ 
F*i , dal/a voce Loti gobarda./^r*. cioè Profapia,ò Stir- 
pe, & come in voto fi offe ri uà no dalli mini (tri delle Chic- 
le di ciafeuna Regione al Santo Protomartire, il che tut- 
ta ui a, benché in poca parte, fi ofierua al prefente . 

Ma alla voce. Porrà, facendo ri torno, aggiungo, cho 2>f Pietro 

Pietro Monaco,* Diacono Caffinefe al cap.25.dcl lib.4. 2'%°™ 

della 
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6 Dvn antico /lignificato del nome . Porta* 
della Cronica di quel fuo Monastero > il quaJe ville in età 
eguale à Falcone, egualmente ancora dimoerò il fudetto 
lignificato di quello nome , fcriuendo del dono fatto al 
medefimo Monaftcro da vna nobil donna di Spoleto con 
' queftcparole.iV^/7/im<iwi w«//<*r,dice cgliyBerta>filiiL-» 
Vualài,dedit, *r obtulit buie Coenobio Fccieftam S. Marti- 
ni,conflrutlamin Spoletina ciuitate,in Loco, quidiatur.Por- 
ta S.Laurentif.cum omnibus pcrtinentiisfuis. 
Da G!o- Confermali in oltre il mio detto da Giouani Boccac- 
"aeci C ' c * i Q piùd'vna Noueila del fuQ Decamerone, della^ui 
autorità portiamo feruirci vtilmente anche in altro , che 
in materia di lingua , nella quale comunemente di lui fi 
tien molto conto. Egli adunque nella Noueila di Monna 
Nonna de' Pulci , & in quella di Gianni Lotteringhi ap- 
pellò col nome d'uPorta. vna intiera cótrada di Firenzo» 
che per fopranome fi diceua.PorM «y^i/Vero.Perciochc 
in quella Noueila fcrifie così. L'ultimo non à Gianni Lot- 
teringhi era auuenuto, ma ad vno , che fi chiamò Gianni di 
Nelloicbcftaua in Porta San Piero, Etin quella ha quelle 
altre parole. La quale effendo all' bora vna frefea , & bella 
giouane,& parlante. & di gran cuore , di poco tempo auanti 
in Porta San Piero à marito uenutanè , la moflrò al Mali- 
[calco. Et nella Noueila delli due Sanefidella Comare di- 
moftra vna contrada di Siena , pure vfando lo Hello no- 
ma, & dicendo. Fu > •0*10 in Siena due giouani popolani , de 
quali l'vno hebbe nomeTingutcio Mini, & V altro fu chia- 
mato M euccio di Tura,& habitauano in Porta Suina. 
Ft in altre Ne con altra intelligenza accettar fi deuono quello 
antiche me parole» che fi hanno in vn Priuilegio di permuta fatta.» 
mortCt dal Re Carlo ILcon vn tal Federico di Orlando nel 130U 
di alcuni beni in Capua>& fuo diilretto » ch'in Napoli c 
in vn Regidro del Regal Archiuio, detto della Zeccai » 
fegnato dell'anno 1 500 & della lettera A. al foglio 3 5. dì 
cui ho ancor veduta antica Copia in Pergameno fra lo 
fcritture del Monaftero di Mote Vergine pur di Capua » 
& le parole del Priuilegio fon quelle. Itempreja vna va* 
cuayfita in Porta S. Angeli, coniun&a ab vno capite Via pu- 
blica.3cc.Item domus vnajita in Porta Capuana,comunQa 

à tribù s 
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JD' vn antico fignìficato del nome . Torta . i 

è tfibut partibus V ti public*. &c. Et finalmente fecondò 

quefto medefimo vfo di dire fi ritrouaalle volte, benché 

corrottamente,chiamata.Porf4 Saucbana.vm tal regione 

ùmilmente in Capua;& alle volte con maggiore ftrauol- 

gimento, Porto Fluuiano,ìn cambio d'h Porta Fau%ana»chc 

Tuona quelche à Latini.Po/?/c*iw,ouer Pofierula\ hauendo 

qlla regione prefo vn tal nome da vna fi fatta Porricella» 

che fi diceua Porta di Arnoaldo nel 1008; per cui fi vfema 

alla Chiefa di S.Vincenzo> già fuori de* muri . 

Indubitata cofa é adunque,che le Regioni delle Cit- pervjòfit* 

ti furono per alcun tempo dimoftrate col nome di Por- qutntato 

ta: II che fu affai frequente dopo dell'anno millefimo di dopo del- 

Chrifto;come dalle età, nelle quali viflero li recati fcrit- Panno mìU 
tori,par che fi pofla raccogliere. Né l'origine di tal figni- UJSmo dì 
ficato douetteefler molto più antica, fecondoche dir> Cifrino» 
forfè, voile Carlo Sigonio ncll'Hiltoria del Regno d'Ita- 
lia alfine del lib. 6. doue deferiuendo gli ordini dati 
in Milano per lofuo buon gouerno dall'I mperadoro 
Ottone primo, ha queiìe parole. Mcdiolancnftum ciuium 
alios in Tribubus urbis , quas Mi Portai uocabant , & agri 
Pago$> quos Plebes nominabant> Capitancos, alios Valuafù» 
res inflituit.Heì qual dire quello autoreuole, benché mo< 
derno, fcrittore dimoftra, che lediuifìoni delle Città in 
Contrade,* in Tributiate in Italia antichiflimamente^ 
(& quefto è noto,fi per altro,come per molte Ilcrittioni 
in marmo)& poi difmefle, elfendo fiate ripigliate à tem- 
po del mentouato Ottone, furono efle Contrade, & Tri- 
bù appella te. Por;*. Ma ad altri, forfè, piacerebbe crede- 
re , che no all'hora,& infieme con la diuifione del Ipopo- 
lo Milanefe nacque il nuouo lignificato di quel nomejma 
ale ù tépo appreflò j ò uero ancor prima , del che non pre- 
do horaà con tede renosi come nulla dirò fe Ottone ifti- 
tuì,ò pure rafieteò co prefùTe,& migliori Leggi il comu- ^ 
ne,& più antico vfo di fi fatte diu i fio ni. Et di quello batti. 

Hora adunque palfando ad inueftigar la cagione, per 
la quale potè auuenire, che il nome . Porta . il qual prò- nai$ 9* 
priamente, & originalmente prima lol dinotaua gli adi- € f& 9 % 
ti delle Città,* de gli altri luoghi riferrati, fu poi tra- 

ipor- 
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8 D'vn antico fignificato del nome, Portai 
tuffodìtZ fporcaco à dinotar le Regioni ancora, & le Tribù. Et per 
delle P°r*f> maggior chiarezza ripigliando il difeorfo alquanto di 

a ^ t0 ' ^ ec P rem PP or fi' cne ^ ra 1 altre nuoue vfanze, che il 
rtycheface- domini <jj genti ft r aniere introduce in i calia, & ancor 

loro più vi- ^ tiori * vna ® qocfta del raccoglierfi,& conferuarfi gli 
cini habita c ^ trc ^ non conpublici ftipendij» come prima fi coftu- 
tori* inaua>& è ancor hoggi in vfojma coftringedofi li Popoli 
à prender L'armi,& à condurli ne' luoghi,doue era il bi- 
fogno,loftenrari à loro proprie fpefe(era quello antichif* 
fimarnfeate ancheilato oflèruato da Romani fin all'an- 
no 3 5 0. della fondanone della lor Città)il che flaua de- 
finito con alcune ordinacioni in vari j modi ,'fecondo la 
varietà de' luoghi,& delle ragioni de' vafl*allaggi,dcl che 
alcroue haurò occafione di fcriuere più à diftefo . 
jfneor neh ^ a 9 uc ft° coftume feguì poi congtontamente', che le 
le Citt à più cuftodie delle Porte ,& delle Torri , & delli muri delle 
fiobili\come Città non fi. foce uan da altri, che da' rned efimi lor citta- 
inBeneutn- dini . Del qual dettomi piace recar prima di ogni altro 
to» vn'ert empio , prefo da H irto ria da altri difpreggiata , & 

certamente aliai rozza,ma in moire cofe ancor gioueuo- 
Ie,c h'è quella de* Principi Longobardi , feri rea da Autor 
di patria Sa!ernitano,& di nome ignoto,! a quale non an 1 
Cor data alle ftampe vicn comunemente detta l'Hiftori a 
di Herchemperto più copiofa : doue nel racconto deliaci 
conquifta di Beneuento fatta da'Capitani del Greco Im- 
perador Leone VI. che da eflì fu' poi difefa infelicemen- 
te contro l'afledio poftoui da Guido Duca di Spoleto, fi 
leggono quelle parole. Moenu cimutit minime Beneuèiu 
iòni aftendere audebanUquU GrAci Turre$ t moeniaq\ pofsP 
debant . Ut appretto fi aggiugne, che li Bencucntani ri- 
fpofero in quello modo al Greco Pa tr i tio, detto per no- 
me Giorgio , che lor ràmemo raua l'antico valor ne IT ar- 
mi, col quale etti haueuan refiftiro à molte,& lunghe* 
guerr e. Vrbt m banc (dittero -li Beneuentani);7/o tempore 
patres no(ìrifofsidebant,<&' Turreh & tnotnia V adì t ani que 
Ciuiratts ipfi obferuabant. &C. 
?* S fileno. Dimoftrafi ancor vero quello vfo, e h'io dico, per l'au- 
torità di Romualdo Arciuefcouo Salernitano , il quale-» 

nella 

/ 



Digitized by 



D'vn jmùco jSgmjScato del nome .Torta, ' 9 
nella Tua Cronica,né pur efladaca ancor alle ftampe, feri- 
ne 11J0 di Ruggiero Conce di Sicilia > che fuccedecce nel 
Ducato di Puglia al Duca Guglielmo, & che poi prefe-» 
il ticplo d i Rè » dice ch'egli pattato di Sicilia à pigliar il 
portello del nuouo dominioiSalcrnum vcuit$& à Salernr 
tanis ciuibns b onorifici receptus e fi ; qui bus tenimcnta ,& 
po/fe(fioncs t & anùquAs confuctudines confirmauit,& cos m 
fuo recepit dominio t Turrim autem inaiarci» in eorum potè* 
fiaa reliquie . Della qua] Torre oltre quelche ne fcriflL» 
ÀlefsadroTelcfinoaIlib.i.nefè ancor motto l'Anonimo 
Calimele nell'anno 1 20 4. do ue il Tuo certo ftampato cor- 
rottamente, qual anche riconofeefi effer inalai «Hai , 6c 
più importanti luoghi,& in vari j modi, ancor contro la 
fede del Tuo esemplare fcrìtto à penna, ha. Terram Ma- 
ìorem. in cambio di.T urrim.lt qual voce ben fi ritiene» 
nella* Cronica di Riccardo di S. Germano nell'anno 
1 205. dpue di quello ftcuo fatto,fcritco dall'Anonimo , 
fi ragiona. 

Et per fin e vien dimoftrata r v fanza fudetta da Leone tt 
Cardinal Hofticnfc al cap.16.dei lìb. 3. della Tua Croni- pud, 
cacone racconta, che li Capuani vinti dopo lungo afte* 
dio dalla fame,G refero à Riccardo Come di Aue ria: Por - 
tas ftbi dumtaxat cum Tur ri km fortitudine retinentes . Di 
fi fatto co fiume adunque non può dubbicarfi ; dal qual 
fermamente feguì, che in moire Circi alcune lor Porto 
prefero il nome da quelle famiglie , alle quali ia lor en- 
fi odia eraftata fKTamente,& principalmente commefla. 
Come gii in;Capua quella fua Porca,di cui li fé mecione 
alquàco à d iecro ,& fu nó lungi dalia Chiefa di SXorézo» 
doue hora è quella di S. Eligio, da cui prefe il fecódo no* 
mefù prima appella ta. Capu anaAzX nome della nobil fa- 
miglia (imi ime ce dctu.C apuana. come fi è dimo (Irato in 
altro luògo; dalla quale per cagione ancora di fi fatta.» 
cu (1 odia prefe anche il nome la Torre , che vi era à can- 
to , & fu chiamata . La T orre delti Capuani . Ec firn il- 
mence in Capua vn'altra Torre fu detta, di Arepaldo. 
dal nome,forfe,di colui, che n'hauea cura ; benché mol- 
te voice » fc crederemo all'Anonimo Salernitano nei- 

B la 
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io Ifvn antico Significate del nome. Porta, 
h fudetta Tua Hiftoria non ancor daca alle ftampci ? 
le Torri prefero anche li nomi dalli loro edificatori» 
ch'a proprie fpefe per oblìgatione di vaflallaggio l'ha* 
ucan compite : ma di quefto non conuiene ragionar qui 
diftefamente. 

Si chea eia Hor le Porte delle Città cuftodendofi per tal modo 
/cuna Porta c j a j|j mec j c fi m j j or citadini, auucnne, à creder mio, che 
furono attri * c lor ^ c S' on * ancorarle Contrade venner dette.Porre . 
tutti pli ha- c ^ en< ^° 3 *k* P r onta, & ragione uol cofa di perfuadercii 
bitafori del cne ta ** cu ft°die faceuan fi regolatamente,^ che per cia- 
ie loro più fcuna Porta eran dcftinati fìfli,& certi cu (lodi ; li quali 
proffime co- non etfendo fo (tentati con publici fli pendi;, non c onue- 
tr adt. n i li a, che ha uefle r tenute l'armi in mano momento per 
momento;ma che (opra di ciò fi fatte Leggi finterò ftate 
ordinatc,& difpofte,che per cfle li cittadini alli loro do- 
mettici affari attendendo, haueffer potuto infieme atten- 
dere alle i mpo Ile cu ftodie; alche douette parer acconcif- 
(ìma ordinatione que(ta,di commetterli la guardia,& la 
dìfefa delle Porte alli loro più vicini babitatori: & per 
tal modo , accioche tutto il Popolo hauefle portato 
egualmente vn tal pefo , & non fofle (lato alcuno» che ftj 
ne fofle potuto fottrarre, di diuiderfi le Città in tate Re- 
gioni, & Contrade, i n qua te Porte vi fi còte n euanoj talché 
la cuftodia di ciascheduna Porta fofle ancor potata éifer 
fittamente appreflò gli habitatori di ciascuna Tua più vi- 
cina contrada. Et à quefto vfo par che rimirinole parole 
di vn'antico Regiftro » che recate in altro própofito fi 
leggono nel Libro delle Memorie della vita,& morte di 
San Gennaro,raccolte da Camillo Tutini,& vi fi ragiona 
della Città di Napoli,le quali fon quefte. BcclefiaS. la- 
nuarij Spolia morti* in regione Porla S. tanuarij • Percio- 
clieineflc dicefi quella tal Regione elfer della Porta di 
San Gennaro; pofciache,fecondol'vfo già dichiarato, | 
qualfiuoglia Porta della medefima Città era (lato attri- 
j: t buito il dift retto d'vna intiera regione. 
poi lo aeffò ^ a 3 uc ^ a iftitutione adunque io facilmente mi per- 
ii* Cótrada ^ ua< ^°» cne poi inprogreflb di anni feguì, che quelle fa- 
the Porta »iglie> & perfonc desinate alla citftodia d'vna, o di al^ 

lì età 
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D'vn antico Significato del nome . ?crta. i r 
tra Porca fecondo la fudetta lor maggior vicinaza, fra I? 
quali in conformità di tal diuifìone veniuano Umilmen- 
te compartiti altri publici carichi, & orricii.coM militari» 
come ciuili > furono contrafegnate nel cornuti parlare.» 
dalli nomi delle cuftodite Porce,& differii: ^fr* ejferdcl* 
la tald& altre delU cotal Porta . Per lo qual modo di ra- 
gionare potliam credere,che finalmente auuenifle, cho 
le Regioni, & le Contrade ancor efle furon dette Porto 
nel volgar parlare per proprio vocabulo, ancorché mol - 
te volte non haueffer hauuto d'appreifo alcun ad ito , né 
Porca publica ; & molte volte ancorale Regioni folfero 
ftate di maggior numero de gli aditi. 

De^qual mio detto benché al prefente non mi fouuen^ Per toqual 
ga molto chiara teftimonianzadi ancico,aèdi moderno anch * 
Scrittore , io nondimeno non né hò dubbio veruno . Et 1 lat0 j!" 1 * 
quelche mene fà così cerco , è la conformità di alcuno c^nfiàv 
olle ruation i, che fe ne po/Ton fare , le quali concorrono p 0 ™^/ c ^ t 
in mio fauore.Ec in prima io olleruo.che nelli fecoli tra- jiconfi.$c%« 
fcorli fu vfo di fabricarli li publici Portici , che fi chia- gt. 
man « Seggi, all'ai d'apprello alle Porre delle Cicca , più 
che in altri fici.Ee in ol ere noto , che li Popoli in confor- 
micà della pluralità de' medelìmi Seggi furono dipinti 
per molte Città in altrettante Tribù, affitta ad ogni Seg- 
gio quella Tribù , che vi haueua più vicine le fue habica- 
rioni; le quali vfanae non da altra ragione perauuentura 
prefero Torigincc he dall'eflerfi cuftoditele Porte al mo- 
tto fudecto, & dall'eflerfi diftinte le Regioni ad egualità 
del numero delle Porte , come è manifeiìo . Ne quefto, 
ch'io dirli de* lìti de* Seggi,è cola tanto ofeura » che non 
poflfa rarTrontarfene il vero men che facilmence ; percio- 
chc in Napoli » & in al ere molce Cicca fi riconofee cucca- 
uia per gli veftigi, ò del i i nomi, ò degli edifici) di (i fatti 
Seggi,elfere e (Ti già ilari d'appreifo delle lor Porce:Ne é 
men vero, che al principio, & le nobili, & le ignobili fa- 
miglie egualmente , ma in diftinti ordini diftribuite » vi 
vemuan còmprefe,cio è quelle di ciafeheduna Regione 
foccodel luo Seggio; attefo che indiftintamente cuccili 
Cittadini di«ogni grado hauean cura , & cuftodia dello 

B 2 Porte; 
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1 2 D'un antico ógntficato del nome ~. Porta. 

Portcjappreflb delle quali il lor congregarli à quel fine ì 
& il farui giornalmente dimora, douecce perfuader l'edi- 
fica rui fi ratti Portici, che dàì.S edere, furono volgarméte 
chiamati. Seggii&c in Latino. Sediliaih qual voce era ila* 
ta anche più anticamente vfurpata,ma in altro fentimen- 
to>ch' fiora fi fu ole, & nel genere fe minile , come può ve- 
derli nel lib. 12. del Codice Teo dottano alla lege 12. del 
Titolo pur 12. doue così feri Aero gì' Imperatori Tco- 
dofio,Arcadio, & Honorio ad Apodemio Prefetto Pre- 
torio dell'Illirico . Siquod extraordinarium Concilium 
poflulatur, cum vel ad noseji mittenda Legati*» vel Vedrà 
Sedili aliquidintimandum , id quod intet omnes commuti: 
Concilio» traftatuque connetterti , minime in examen cogni* 
toris ordinarti perferatur, 
ti quali poi Et creder po(To,che poi li più agiati,alli quali no face- 
paflaronoad ua bifogno procacciarli il viuere da manuale eflercitio,& 
ufo didipw <|fti furono li Nobi/ihuomini,prefero à ragunaririfi ancor 
to , & final- p cr v j a di diporto neirhore da altro maggiore affarci 
menti dt fi- non i m pediti;& vi ftabil irono li lor Colleggi diftinti dal 
ìdt noiifi rc ^° dell'ignobil Popolo. Li quali pur fecódo la medefi- 
%uQmini % . * madiftintione di Co n c rad e, & di Seggi far fole uan lor ra- 
gunanze per altri diportile! che accòncifsimo e/Tempio 
ne foni mini lira il Boccacci nella No ne Ila di Guido Ca- 
ualcanti , dicendo che nella fu a Città tra le vfanz* per 
auaritia poi difcacciatc,rfera vna cotale;ch'in diuerfi luoghi 
per Firenze fi ragunauano infieme i Oentilbuomini dellt-». 
Contrade» &faceuan lor brigate di eerto numero, guardan- 
do di metterui tali , che comportar poterono acconciamente 
le fpefe\& hoggi Vvnodoman l'altro,& così per ordine tut- 
ti me ut uan tauola>ciafcunoit fuo di à tutta la brigata,& in 
quella fpejje volte honorauano, & gentiluomini foraftieri, 
quando ve ne capitanano^ ancora de* cittadini. Et in vero 
le adunanze ne' luoghi comuni, & aperti, ch'io prima.» 
dilli, furono ne Ili trafeorfi fecoli cotanto frequenti ,c li 
le donne,non che gli huominimé di vii nafcita,né in Cit- 
tà di meno, c he di molta (lima , h ebbe ro per collume di 
congregarfi nelle publiche vie fu le porte delle lorcafc 
nelli giorni feriali > come fi raccoglie da qutlche fcriffe 
. . il 
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Dvn antico ftgmjhato del nome Porta l 1$ 
il medefimo Boccacci nella NoueJIa di Macftro Alberto, 
parlando di accidente feguito in Bologna. »<r,dice 
«glijtm giorno di fe/la,cfcejfendo quefia donna con molte al- 
tre donne à federe dauantialla Jua portai bauendo di lon- 
tano veduto Maeftro Alberto verfo loro venire > con lei in- 
sterne tutte fi propofero di riceuerlo- ' • 

Ma fe in alcune Città,che già hebber molte Porte, no Benché in^ 
fi veggono al prefente con trafegni di ertemi flati ancor *{ c »n* Cf*« 
molti di quefti Seggi , dee ciò attribuirti alle oiutationi ** non fian 
occorfe delli primi vsi , per le quali effendo fi prima di- 1J1 
fcefoà trattar anche inerti delli comuni affari di cii- stgptdinm* 
fcheduna contrada,& parimente à diportaruifi,come ho me ~ 0 p ar * 
dettegli h nomi ni nobili nelle hore otiofe ; & difùfando- a lU lor Por- 
ti poi il cuftodir le Porte nella maniera antica, fu crafeu- te» & Coni 
rata finalmente la cura di conferuarli in piede ; aggiu- trade. 
gnendofi , che nelle riftorationi de* muri delle Città], fe- 
guite per varie cagioni fra ileorfo di più divnfecoio , 
trafmutatifi li primi fiti delle Porteli Seggi ne rimafero 
difgiunti,& per fe ftcflì , & per lo fudetto difufo ancho 
inutili.Comefeguì in Capua,doue già furono ben quat- 
tro Porte,& douettero elferui prima ad vfo delle lor cu- 
ftodie,& poi per fedi delli Colleggi de* NobilUltrettan- 
ti Seggi;& nondimeno di effi non e à noi paffata ne pur 
leggiera memoria;la diftintione,& multiplicitàde* qua- 
li,forfe,parue anche inutile, che fi cóferuafse in vna Cic- 
tà^hc à tepo del Ré LadisIao,& della Regina Giouanna 
Il.perle patite calamità di pelle , & di guerra riteneua_j 
del fuo già numerofo popolo piccioliffimo a uuan/o ; 
talché al pfente né anche ha pili che vn fol Seggioli qua: 
le fecondo il comune vfo dell'altre Città di quello Re- 
gno é il Colleggio delle famiglie nobili; & il fuo Portico 
non appreflb di alcuna fua Porta,né de' fuoi muri,che in 
quello vltimo fecolo fono flati mutati difìtoben duo 
voltcma giace quafi nel centro fuo; del che, & dell'anti- 
chità delle nobili famiglie Capuane raccolte in vn cor- 
po didimo del reflo del Popolo ragionerò altroue con 
miglior opportunita,dimoflrando , che quella Città al- 
pari per qucllo,chc per molti altri capi(per dirneanode- 

ftamen- 



Digitized by Google 



1 4 D y un antico Significato del nóme. Portai 
fhmentc ) non fu giamai riputata di minor dignità di 
qualùuogiia altra del medeiìmo Regno. 
Aia è pur Maje dalla fpopolatione di Capuani cui precedette, Se 
certo j eh» il feguìpiù d'vna riiloratione de' fuoi muri , & perciò an« 
coflume dt cne ] a trafmutatione de' liti delle Tue Porte, è feguito,chc 
fodUtP*^ non pofla feorgerft in efla vero ciò, che io dico della vi- 
iefu ét£r CHianza de* Seggi, & delle Porte, né della loro pluralità; 
frequente! c §'' nondimeno raffrontai, & può ofleruarii in altre, eit> 
tà>l e quali così calami tofo infortunio, ò non mai, ò pure 
in quelle età patirono, quando li Jor Seggi ad vfo di eiVer 
collegi di nobiltà trafmutati , fun ne perciò con più fol- 
lecità , & ancor con ambitiofa cura conferuata la diftin- 
tipne: & in Napoli fpecialmente , la quale da alquanti fe- 
cali in qua eteodo Metropoli di quello Regno, fioriua 
altamente anche à tcpo,che le mutationi accaddero del- 
li primi vii de'Seggi,& furono ftabiliti li nuoui,che al pre 
fente tuetauia fi offeruano; per gli quali alcuni fuoi Seggi 
così neU'adunàze de Nobil ih uomini, come nelle ftruttu- 
re degli edifìci j fi fon conferuati,& fi cóferuano con Torn- 
ino fplendore in piedc:benche nè per ciò non han potuto 
in. eifa le forze del tempo, diuenuto hoggiil numero di 
tali colleggi alquanto minore, che non fu prima . £c in 
oltre confermar pollo il mio dire con elle m pi di altro 
Città , che peggior condizione di Capua prouarono , de 
che dopo efler ri malte per quallifìa accidente quali del 
tutto dishabita tenori fi riempirono mai prudi h abita to- 
ri, di modo cheli ruinofi edifici) de* loro muri , delle lor 
Portc&dclli lot Seggi ne rittorat 
mai, fan hoggi manifeftò argomento del fùdetto difmef- 
fo primo coftume.Intendoio qui di Calui, & di Caferta: 
Città doue li veggono li lor Seggi apprelTo delle lor Por- 
tc,& in ciafeuna di effe città non piùch'vn fol Seggio, ad 
egualità dì vna fola lor Porta.Et in Pozzuoli ancora.già 
edificata fopra d'vno fcoglio, non molto grande , & per 
quella cagione non mutatoli giamai l'ambito de* fuoi 
muri, è ancor in quella età vn fol Seggio su la fua Porta, 
che per l'addietro vi fu parimente fola; dalche l'vfo del 
cullodirlc Città nei modo dame deferittoà dietro; fi 

confer- 
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D'vn antico figmficato del nome. Torte. H $ 
cfonferma affai bcnc.tr nondimeno nulla vieta , che que- 
lle tre Città nominate pur hora, (ì fofler dittine in mot* 
te Contradejnc io dilli le Regioni e flerfi appellate. Portel 
per l'vfo,& coftume delle Città, ch'hebbero vna fol Por* 
ta, ma delle Città, che n'hebber moire • Ne parimente al 
mio dir contralta; che in alquante minori Cirri in que- 
llo Rcgno,che per l'opportunità di molte vfeice hebber 
molte Porte, & perciò alla fudetta prima, & antica ma- 
niera del cuftodirfi,mo!ti Seggi, fia bora in ciafeheduna 
di effe non più eh* vn fol Seggio, ò Colleggio di fami- i 
glie nobili; pofeiache ficuramente al piccini numero 
di tali loro famiglie, in città parimente ptcciole, la mul- 
tiplicità di fi fatti co/leggi douettc parere,* effer fem- 
ore fuperflua. c "* 

Ma diflimular finalmente io non deuo, che l'vfo di ac- ^ncZ u 
tribuir alla cu ftodia delle Porte quelli cittadini ,che pili anUchfHc^ 
d'apprefìo vi haueuano le loro habitationi , da cui poi $ cùme 
nacquero l'ai tre vfanze più nuoue, che fi fon derte,ru in- par C / Je cre ^ 
trodotto,à parer mio, dalli Lógobardi,che dominarono dejfero iLo 
in Italia ; raffomfgliando quel che e ili credettero efferfi gobardi % col 
vfato dagli Hebrei,delli quali in oltre furono imitatori locado eia» 
in molta parte della forma delli giuditij,& delle pene, & f™** dell* 
anche in altre cofe piti minute . Ma di quefta imitatio» * or Jjfht 
ne, che occorre qui rammemorarti , volendo con bre- a PP r 'Jl<> "* 
uita dar chiarezza, poflb affai facilmente dimoftrar,c(* { cun * Por - 
me ilfudettocoftumc,alorxredere,fù già ritenuto da^ a 5 
gli Hebrei,producendo le parole di Ezcchiele,che fi han- 
no al cap.48.doue eglideferiffe la forma, ch'in vifione 
vide, fecondo la quale fi douean difporrele dodici lor 
Tribù apprèflò le altrettante Porte, dopo il ritorno del 
Popolo dalla ferii itù di Babilonia. Hac efì ferrarono le_* 
parole di ; Ezechie]e)9*0m>rtteVfjr infortemTribuhus Tp 
raelf&ba partitiones earkfn,ait Domiti us Deus\& hi egre f* 
fus eia trans. A plaga Septentrionali quingentos.& quatuor 
millia merfuiabis Porta ciuitatis omnibus Tribubus 
IfraeLPortA tres à Scptentrione: Porta Ruben vnaz Porta 
Inda vna: Porta Letti vna. Etadplagam Orientalem quin- 
lemos t & quatuor millia,& PvYt* trcsi Porta Iofeph vna; 

Porta 



Digitized by Google 



j 6 D vn antico Agni fi^MQ dttwme.Pttiéi 
Porta Bcniamin.vna: Porta Dm x^.&c.Etcofi parimeli^ 
te fcgue à diredi tre altre dallato di Mmogiorno,& di 
tre altre dallato diOccidentcatfegnando ad ogni vna_* 
di loro U Tua Tribo.Peicioche egli pacche i Longobar- 
dihebbero di quefta riedificatione -di Gierufalemmftj, 
l'opinione di Teodoretoiil ^uale non delia ccicfte città, 
come S. Geronimo, & ciaicun altro: ma della terrena^ 
prende quelte parok di Ezechiele i & nella Scttione a, 
ftima,che tutte le ia.Tribu dopo quella riftorationc ha- 
bitarono in erta comune Metropoli.. ; 
Doue tJJìcS- jalche paflando bora ai refto di quello vfo degli He- 
sr*z*u*nfi bfcijcrcdutb, Si imitato- da aoftit antichi* io veggio ef- 
ftraffart ^ cr ^ £ mc fy t q Utnt i adunanze da quel Po- 

publttu polo . Et inoltre anche il Re alle volte effere flato, iiu, 
elle à foggiprno , come fi ha, nel cap. 19. del lib. 2. dell i 
Re,& al cap. 3 8. di G e re mia • Anzi tutto ciò par che tu 
. come vn general coftume di quelli fecoli-, feguitopari- 
, mente dalli Gentili, fe io beneolìeruO in Homero al li b. 
. J Bell'Iliade il Te der del Re Priamo in eppagnia, dimoi-; 
. , ; ti su IaPortaSchea,non da altro certo" affare pprtatoui. 
« ' Etperquefta cagione fole uanfi,forfe, esercitar li giudt- 
tij ne* medefimi luoghi , ch'eran cotanto frequenti della 
quale vfanza niuna altra é più nota nclli Sacri libri. Ben- 
ché non mie ofeuro, che San Geronimo nell'in^rpre- 
1 tationedel cap. 8. di Zaccaria , & alcroue fpelTo, ncer- 
i cando per qual cagione fu introdotto vn ta) coflumo, 
rìfponde* Nè cogerentur agricola intere vrbcsv&uli'* 
quid f ubite difpendium , Indice s in Portis refidebant i 
& vt tam vrbanos, qn*m rufticos, & in cxitU)& in 
introita vrbis audir ent , & finito ne gotto vnufqmfque 
confeftim ad fedes proprias rcnerterentur • Ma io al- 
l'autorità di vn tanto Dottore • & di molti altri » 
che l'han feguitato , penfo che il . mio dir non fi op- 
ponga : anzi né pure ad alcun altra ragione,che di ciò 
' A fllér$m potcfse addurfi , della quale è fouerchio, & fuor dell'in- 

«/forte le tcm0 che fl fcr,ua -» • . 

Contrada, F" poi anche dagli Hebrei vfaro il nome di.PortaAtidit 
é le Tnbu. feréteméte in lignificato di Regione, & di Tribù, del che 

nel 
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&vn antico fignificato del nome. Porla. i 7 
nella ftelTa Sacra Scrittura fio macano chiaritimi edem- 
pijcome iti Efaia al cap.j. doue fi legge . Et marebunt, 
atout lugebunt Porta eitts.Et al cap. z^Relicla eft in vrbe 
folitudo,& calamita! opprimèt Portas . Percioche in que- 
fti luoghi non par neceflìcà di reitrignere cai voce più 
rodo à quello,che a quello fignificato; & per alerò ella.» 
bene fpetib nelle ftefle Sacre lettere dinota non le Tribù» 
né le Popolationi , ma le Regioni ; come nel Generi al 
cap. 2, 2. PoJJtdebit femen tuum Portas inimicorum fuorum* 
Doue li Settanta Interpreti» che leggono.fr£« . non ri- 
pugnano al mio dire ; percioche quelche dicefi in pro- 
polito di varie Regioni, & contrade comprele in vna_» 
Città » fi può con affai acconcia figura portare i vario 
Città,che conuengono in vna Republica , ò uer Princi- 
pi 0, TJ 

Ma in oltre per quella voce furono alle volte dimo- et finalmei 

Arate le fole fchierc militari , che fi ricoglieuano da eia- "'^V 
fc he duna Tribu,& mandauanfi fuori armate; 8c propor- y'Jrf Z7- 
troneuolmente ancora ogni altra fchiera; comeparmi, *oltedaU<2 
che poflano interpretarli quelle parole di Debora nel me dtjimt^ 
Can tic o, eh e al cap. s. de' G 1 udiri. Nona bella elegie Da- Tribù » 
minus,& Portas bofttum ipfe fubuértit. Et appreflo . De Contrade» 
feendit Populus Domini ad Portas, & obtinuit Principati 
Nel qual ìentimcto potrebbe anche prederà* il detto del 
Saluatore a S.Pietro,che s'hà in S.Matteo al cap. 16. Tu 
èt Petr*s,& fìtper banepetram adificabo EccUftam mtam% 
& Porta Inferi non praualebunt aduerfus eam • Doue per 
Porte Infernali verrebber letteralmente dinotati gli ef- 
ferati deirfeiferno,& gl'impeti de* Demoni contro della 
ChiefaCatolica militante . Alla cui cenfura quelle in- 
cerpretationi,& ogni altra mia fcrittura humilmeuce» Se 
di propofito rimetto* 



DEL} 
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DELL' A NT I G 0 SITO 

DI C A P V A 

DISCORSO 

DI CAMILLO PELLEGRINO 

FIGL. DI ALESSANDRO. 

» . * ■ • . * • t 

Capu* non T7 Tro PP° manitefta cofà* che le Cictà , per fe fle/To 
fèfimprtdo Smobili di fito.fogliono mutar Jaogo fecondo le 
« èalprt* opportunità de* loro habitatori. Et Capua antichiflir 
finte, ma Città della regione in Italia dal fuo norac,& dal fuo 
dominio chiamata Campunia^onè men certo , che non 
Tempre fu doue è al prefente» & sù Ja finiftra fponda del 
Fiume Volturno , quali dodici miglia lontana del mar 
Tirreno,doue elfo Fiume fi (carica, eifendo quiui itaca_» 
trafp ia tata nell'anno di Chri il o g 56, come Leone Hoft. 
afferma al c.jo.del 1. 1. della fua Cronica, ripetendolo da 
quel che ne fcriffe Erchéperto nell'Hill. de* Princ. Logo- 
bardi A da vn'altro di nome ignoto che fono antichi Ali 
torijma nell'età di Biondo PI au io no conofeiuri: dicedo 
egli nella fua Italia Illuftrata,di nò hauer letto già mai, né 
da Capuani medefimi hauer potuto fapere, quis , & quo 
tempore cam ad h une* in <jno nuneeft , travftulertt loeum. 
Ma delle cagioni di tal muratione riferbando il trattar- 
ne ad altro tempo , fiabene hora difeorrer del fuo più 
antico luogo , pofeiache ella fenza alcun fallo fu ia pri- 
ma volta edificata molto prima della nafeica del Salta- 
tore . 

M e fi gi A . D'intorno al qual fito benché non fia hoggi fra noi 
maiapptif chi muoua gran dubbio, nondimeno accioche la fallace 
fo al mare, autorità di alcuni feri ttori foralìieri , & di età à noi vi- 
cina;& il detto di alcuni antichi,men bene da altri inter- 
pretato,oon faccia alli più femplici qualche in coppo, fa- 
rà 
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Dell'antico filo di Capti*. 19 
rà fc non bene fpianarogni difficulci , ancorché leggie- 
ra, che vi fi fcuopre.La prima delle quali è quella,chc na- 
fte dalle parole di Lucio Fioro,il quale nella fuaHiftoria 
al cap. 1 6. del lib . 1 . defcriuendo la Campania,& le Cit- 
ta fue,hà in tal modo, l 'rbes ad mare Formi* , Cumd» Pu- 
tcoli,NeapoUs t Herculaneum,Pompeij;& ipfa caput urbium 
Caput quondam intertres maximas Romam>Carthaginèq\ 
numerata, per le quali parole panche fi dica,quefta Cit- 
tà in alcun tempo effere ttata infame con l'altre da Flo- 
ro annouerace,sù la riua del marejcome appunto incei- 
pretolle Giacomo Spigelio nel Commento fopra del 
lib.s.del Ligutino, Poema Hiftorico di Gunteroj& nel- 
l'Indice di quell'opera alla vocc.Capua . Alche concilia- 
rebbe molta fede quelche con Poetica inuentione cantò 
in vn Tuo Poemetto, non ancor diuolgato, Camillo Pel- 
legrino, fratello del mio Auolo , & ijluftre per le difpuce 
da lui mofTe, & Co (tenute à fauor delia Gerufalemme Li- 
berata di Torquato Tallo; cioè» che gli antichi Capuani 
dalla marittima Città) appellata Volturno» che fu sii Ia_» 
bocca del fiume del medelìmo nome,fegu itàdo il Troia- 
no Capis,cópagnodiEnea,&lor nouello fignore,paflaro- 
no ne* luoghi interiori di Capania,& fra terrai edifica- 
ronui la Citta da quel punto prefa à chiamarli. Capua. 
Ma di quello Poetico, & tutto fuo nuouo trouato feo- 
priraflì la fallacia in altro Difcorfo ; & delle parole di 
•Floro fol al prefente tenendo conto, certa cofa è, che in 
cfle rifiede alcun difctto,ò mancando il concedo , ò pili 
tofto hauendo quello Scrittore, per altro fap orofiifimo, 
men diligentemente in vn fol filo di dire,& come in vil* 
fafcio,raccoltoi nomi di molte Città,béche di lì ro difpa- 
rate;cofi come per tal fuo ordinario Itilo bene fpelTo in- 
diferetamente confufe, & tempi , & getti, che con altro 
ordine occorfero del da lui deferitto . Al qual mio dire 
forzaé, che feonfencan tutti coloro , che al retto degli 
antichi Geografi,^ Hiftorici non vorran negar fede; de* 
quali non fi bifogno recar ogni teftimonianza, & battar 
potrà quella di Pomponio Mela al cap.2. del lib. t. doue 
qucfto fcrittorc facendo catalogo delle più ricche Città 

C a d'Ita- 
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d'Italia, ha quelle parole . £>u& procul à mari babitantur 
opulcntifjimA funt adfiniftram,Patauium , Mutino,' t Bono* 
nia-ad dextcram>Capua, & Roma. À cui aggiungo Plinio 
il cap.s.dcl lib.j. che dopo la dcfcrittione della riuiera 
di Campania fegue cofi. Intus Colonia : Capua ab campo 
ditla'fAquinum , Sucfla. &c. & finalmente Polibio al hb. 

qual umilmente hauendo detto de* Citi delle più no- 
bili Città della medefima regione , foggiugne le parole, 
che fi hanno nel luo traduttor Latino in quello modo • 
In medijs autem campii {ita e(ì omnium olim feliciffima Ci- 
uitas Capua . Talché di quefto non prendendo altra bri- 
ga , procederò a dimoftrar in qual parte de' campi di 
Campania fu ella al principio h abitata. 
Ne dal lato Giouann i An nio, opinion del quale é douer credere, 
dtfìro del c h c f u tutto c i5, ch'egli nelle da lui finte opere di Scric- 
FiumtVol- tor j p Cr a j cro antichiflìmi fparfe, parche fi folTe perfua- 
turno* f 0 ,che Capua fu in alcuna parte de* campione fon chiu- 
fi fra il Fiume Volturno, & il Liri, che fi dice Gariglia- 
no,cofi fingendo,che Sempronio lafciafle fcritto. A VoU 
turno amne ad Lirim Etrujcorum vctufliflimus agtrfuiU in 
quo prius Ofcam di8am,poflea Cfipuam condiderunt . Del 
qual foo credere benché non hauelfe ritrouato in tutta 
l'antichità , né pur leggiero raffronto , anzi haueflepiù 
tofto potuto riconofcere i veftigi dell'antica Città in_> 
altro fito,& ne' campi dall'altro lato del Volturno, alche 
confenton tutti,cadde nondimeno in cofi ftrana opinio* 
ne.per cagion,fòrfe,che à qtiefti virimi fecoli quella par- 
te del Capuano Contado,ch'é di là , & alla defira di quel 
fiume,verfo il Garigliano , doue egli difegnò Capua,ap- 
pellafi. Terra Capuana, per fuo fpeciale , Se proprio no- 
me,* c6 origine del certo antica, & di qualche catinaio 
di anni . Ma quanto egli in ciò per fi fatto argomento 
trauiafle dal vero , ò pur altri più modernamente fofte- 
ncr volendo la di lui opinione , cofi dell'origine del no- 
me di Terra Capuana vanamente chimerizzarebbe , in.* 
parte qui,& in parte in altro più opportuno luogo, ch'c 
nelle Note Latine fopra alcune antiche Operette deltej 
cofe d«*Longobardi,ch'hòin vn Libro infieme raccolte, 
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fi fa inuincibilmence manifcfto . 

Scritcor non é adunque alcuno , che non riconofcaJ 
Capua di qua del Volturno , delche vn fol dubbio cader fimptt- 
mole; cioè fe fu alla riuadcl medefimo fiume, ò pure al- «^r,Wi 
quanto indi lontana : lafciandoperhora di ricercar de- e JJ°P» me * 
gli altri (uoi termini,per non confonder queftoDifcorfo 
del Sito con quello dell'Ambito de' fuoi muri • Giouan- 
hi Stadio foto, fra gli Scrittori di conto da me letti, aflai 
incidentemente 9 & perciò, forfè, non molto attento à 
quelche fcriueua > (limò , che Capua antica fu fopraìi 
Volturnojanzi che eam Volturnus mediani perlabebaturx 
le quali fono parole fue ne* Commenti all' H irto ria di 
Floro fopra quel luogo del lib.i al cap.ró. da lui fegna- 
to del numero 1 5. Ma il fuo dire vien riprouato in pri- 
ma da Giulio Obfequente nei Libretto de' Prodigi , il 
quale frà Capua, & quel fiume riconosce qualche intra- 
mezzo in quefte parole . Per Sytlana tempora inter Ca* 
Volturnum ingens fignorum fonustarmorumqu^> 
endo clamore auditus. Liuio al lib.26. con Giulio ac- 
corgente , doue defcriuendo l'ordinanza degli efferati 
Romani nell'vltimo conflitto hauuto co' Capuani in- 
torno Capua, hà cofi.L.Fuluius FI accia Legatus euforìa- 
li equi tatù conflitti è regione Volturni amnis % Et alquanto 
più di fotto difle, che l'eflèrcito di Appio Claudio com- 
battè contro de' Capuani nel piano,che giaceua fra !a_, 
Porta della Cirri, & il Fiume: dal cui concerto in oltre fi 
raccoglie, che frà quei termini era frapofta non picei o- 
la diftanza; pofeiache aggiugne, cheli Capuani cedero- 
noil luogo a' niraici, ritirandoti fin fotto la Porta della 
C i ttà, c h ' e ra d a q u e 1 canto . Le parole di Liuio fon que- 
fte .Altera in parte Cajìrorum iam pulfi erant Campani» 
Punicumque prafidinm > & fub ipfa Porta Capua s qua ad 
Volturnum ferì , pugnabatur . Ma di tal diftanza più di 
ogni altro antico ci fa certi Afconio PedianoJl qualo 
di vantaggio ne dimoftra il certo /patio, chiofando vru 
luogo di Tullio,ch e nel lib. 5. contro Verrejdoue reca_» 
per elle m pio di anrica forma di dir Latino quefte paro- 
le. Vetus locutio efiiEminus efi Volturnus Capua tri a mil- 
ita 
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liapaf am . Talché à Giouanni Stadio non deefi dar fò? 
de à verun patto ; il qual le hauefle portata opinion tale 
della nuoua Capua ; & intendendo de'fecoli già trafcorfi, 
di certo non haurcbbe preib errore , dicendoli daAlef- 
fandro Abbate Telefino al Jib.i.cap.óó. dell'Hiftoria del 
Re Ruggiero,chc eius muralem ambitum Foltumum flu- 
men medium praterfluU . il qual detto don mene ancho 
iaterpretarfi lanamente, & fecondo che lo fieno Autore 
diuifa nelle feguenti parofe > deicriue ndo il Ponte, chedt 
antichifiìmi tempi fu fopra l'acque del fiume nel mede- 
fimo luogo, font quoque, dice egli , rmrac magnitudini: > 
mir )■}!<■ e opere confìruclus in ipjo amne ex fiat fundatus',qui 
intrantibus t & exeumibus meatum p)\ibcns>ab vna partC-y 
vrbe,ab alia vero B ni govalde prolixo obuiatur. 
Ma fà dipo Ma n é p er quelche fi è detco fin hora , par cherefti 
C °dalM^ molto bene dimofirato il calie, che conduce all'antico 
Tifata° n & fico Ca P ua >k non fi diuifera ancora in qual parte de* 
à jtnifìl*^ capi,che fono di qua , & alla finiftra dei Volturno fù ella 
del medefi habitata . Nelche aliai pienamente ne gioua pur Lui io, il 
mo Volur qualcpcr tacer di ogni altro , al manco Iato di quel na- 
ne, me la deferire al Iib. 2?. Et circa Capuam ( dice egli ) 
tranfgreffo Volturnum Fabio(che di Cales,hoggi . Caini» 
era partito ) poft expiata tandem prodigia, ambo Confuta 
rem gerehant . Et nel medefimo libro più riitrertarnente 
la dilegua di fotto le falde del monte Tifata . Graccbus 
minus centum militum iattura cafìris boftium potitus, Cu- 
mas fe pt opere recepiti ab Hannibale metuens > qui fuper 
Capuam ad T ifata habebat Cafìra.Et nel li b. 26. Hannibal 
in valle occulta polì Tifata , Montem imminentem Caput, 
toni e ut.-t\ cui fi accorda Dione ai li.42.cofi refo Latino; 
Cacilius pojìauam in Campaniamadttcniens,ojfenditMilo- 
nemre infeliciter ad Capuam gefla, in Tifata ( monti s id 
Capua imminenti! nomcn efi)confugiffe t fubfiitit . Bencho 
non per qu efto deefi intendere , ch'ella ili del tutto attac- 
cata al monte , dichiarandoci il contrario pur L mio al 
lib.7.in quelle parole . Samnites Tifata (immtncntes Ca- 
put colle s) cu prafidio firmo occupajjent, defddut inde Qua* 
drato agnine in planttiem,quA Capuam,Tifa(aqueinteri4- 

cet* 
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cfff.Et al \.2S.Cudctto.JÌi>uibhs ne mcrptd procederentyirtter 
Capuani , cafiraq; Hannibalis,qud in T:fatis erat,tranfdu- 
ftat.it fretta Fabius, fupcr Vcfuuium in caflris Claudianit 
tonfedit . Al che vna Col cofa reftarebbe diaggiugnerfi, 
ch'é dichiarar, qual fu il Monte anticamente appellato 
Tifata, Ma di ciò per dir pienamente, conuenendo por- 
tarli ragionamento alquanto più à lungo di quelche_? 
quello luogo ricerca,bafterà dire, come con tal nome fu 
già chiamato quel Monte di Campania, che dalla parte»* 
di Maeftro nafee sii la rmiftra fpóda del Vokurno,donde 
comincia ad innalzarli verfo il Cielo in forma aliai limi- 
le ad vna acuta Piramide, fé fi rimira da Ponente, ouer 
da Mezzogiorno ; le cui falde alquanto più che per gli 
altri fuoi lati fi diffondono incontro l'Oriente Inuernale: 
né dal Mar Tirreno , che il riguarda per Libeccio pie- 
gando à Scilocco, c più lontano , che lo fpatio di quali 
quattordici miglia. Talché tu Capua in quel piano cam- 
po > al quale in diftanza di quali mille palli fourafta il 
Montcal prefente volgarmente detto - Di San Nicola, 
che fù prima il fudetto Tifata ; donde fin al Volturno 
già mifuroiTì, al dire di Alconiojo fpatio di tre miglia: 
do uè tuteauia fi veggono magnifiche reliquie , & ampie 
ruine de* fuoi edifìci;, & in molte occafioni fono ftate_> 
ritrouate con innumerabili opere antiche difcoltura, & 
di altri artifìci; di molto preggio,varie memorie del fuo 
nome /colpite in marmo , il traferitto delle quali à mi- 
glior occafione fi riferba. Il luogo horada nonetto , & 
copiofo popolo, benché riftretto fra termini molto più 
angufti,che non fù l'ambito della Citrà disfatta,fì appel- 
la per la maggior parte col nome di S Mif\a Maggiore, 
ouero.DciÌ£. Gratie:da, vn nobil TépiOjche vi fi vede de- 
dicato alla Vergine, il qual edificato dal Vefc.di Capua 
Simmaco fin dagli anni di Chnfto intorno 4? j: poco te- 
po dopo la morte di S. Paolino Nolano, vien riuerito có 
molta religione da' paefani,& da' foraftieri;ma più anti- 
camere il luogo cWtàwoìXiLiSurtcr.g ignota. origineidc 
in parte hot;gi fi dice. San Pietro in Corpo, par dal nome 
di vn altro ancicluùìmo Tempio iui à gii Apci oli edifi- 
cato 
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caco dal Magno Costantino , di cui gran veftigio curta- 
uìa rimane , hauendo egli poi prefo il fudetto foprano- 
me p cagione, che dopo l'incédio Vandalico della Cicca, 
che nell'anno oceorfe 45 5*di Chrifto, difeiolea ella fin», 
al tempo dell' vlcimafuadefolatione , che fu nell'anno 
S40, in più Vichi,ò diciamo Borghi, il maggior di eflt» 
che il corpo della Città rapprefentaua, il racchiudeuaj 
fra le Tue habitacioni, delche divalli pienamente in altra 
occafioue. 

Mài tutto ciò» che fin qui fi è prodotto in propofito 
Valle fut^ del primo fico di Capua, non farà,forfe,chi fi opponga, 
Mcque di* f uorc hc in vna Ibi coiai ch'é nella mifura della lontanan- 

fìante per ^ ^ cictà ^ fiumc> ftinun d 0 (i hogg i | 0 f pat i 0 dalli 

Un'intiere* ^etti ^uc CsL ^ 1 *1 Volturno non maggiore di duo 
■ n tn % ' comuni miglia: & . per altro efiendo certo,che quefto fiu- 
me non hà di nulla quiui mutato il fuo antico cammi- 
no, come altrouc vedrallì-Pur di ciò non fia chi prenda^ 
marauiglia;percioche,ò che fi creda Afconio con roton- 
do numero hauerci contate per tre miglia quelle , cho 
furono alquanto più di due , & propriamente ftad i j.19. 
iecondoche fi raccoglie da vn detto di Strabonc al lib.5. 
doue egli ragionajdi Cafilino , che efiaminerafii in altro 
luogo, dalla qual defignatione non divaria la lontanan- 
za,ch*hoggi vi fi oflerua,riputandofi ella,pur con ro ton- 
do numero, di due miglia » che fermamente à più fottìi 
mifura fi arcuerebbe di molti parli più lunga : O cho 
penfiamo,Ie tre miglia non efferfi mifurare,maeflèrfi di- 
pinte p vnacecta eftimatione volgare fccódola diilin- 
cione,& lontananza de' luoghi più chiarirne, forfe>eran 
fra la Città, & il fiume,come pur fuole il volgo tali fpatrj- 
di miglia con non molta diligenza nume rare,per la qual 
cagione anche le miglia gii ftimate eflèr tre , hoggi fi 
riputandue , per conto che nel gratto mezzo di quello 
fpatio,& alquanto fuori di ftrada, è il monaftero de' Rc- 
ligiofi, che fi chiaman Cappuccini. In qualunque dico» 
v che di quelli due modi tal varietà fi concili) , ella reftaj 
fempre affai bene appianata;* forfè più acconciamente 
di quelche pensò hauerla concordata Filippo Cluuetio 
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nella (uà Italia antica al cap. s.del lib.4. fcriuendo di Ca- 
rili no: douc con quefte parole fe ne sbrigò , come ancor 
fece con la mede lima fentenza in altre limili occafìoni . 
Circa celebriores vrbcs,di{ie,atque Colonias*Municipiaque 
minutiora dimenfos ejje veteret Romano* milita .pafiukw 9 
pajfim ìepud anelerei innumeri! exemplis patet.Nonpgxctx- 
do,che ragione efler porta , perche in tai luoghi li mifu- 
rarTer minori. che altroue le migliaia bene, che dal voi' 
go fi riputafler compite» come li è detto, fra quei più an* 
gufti,& più noti ter mini, li quali d'intorno de' luoghi, Se 
Città più celebri cran più frequenti. 

Quello adunque fu il primo (ito di Capua > &quefto DeudconJ* 
fenza còntrouerfia le viene attribuito da ciafeun più P*-^?'£> c0 ^ 
rito deiluoghi antichi di Capania.il quale benché piano, ^ i0 J H * 



dimeno eletto con molta prudenza per fondami vnaCic- piacevole* 
tà , ch'haucile hauuto à commandare all'altre; il che fa- 
cilmentccomprcnderaffi e/Ter vero, fe fi attenderà, che* 
Polibio al lib.?. fcriuendo delle lodi di Campania, viag- 
giante quella del fico fuo nelle parole così refe Latine, & 
di due ertorijch'erano feorfi, vno nel tefto Grcco,FaItro 
nella verfion del Perotto,ripurgate.^cce<fa4d m, qua dì- 
ximus,quod natura fua hsc loca funt v*unita>& in boi cam* 
por aditus cfì diffidi limus ; cinguntur enim aliqua ex parte 
mari } ex malore vero montibur ubique magnis ». & conti' 
nuis 't per qnos ueuientibus è ntedùerraneis tres dumtaxat 
uìa patentycaque angufla>& difficilcs.Prima cfaqua uenitut, 
è Samnio , altera à Trebula ( male ha il teflo Greco, 
ìtuiipA lì V 7*C Eftgav* Cioè . fecunda autem ah 
Eribano . che non fuona nulla , & Trebula fu doue hog- 
gi fi dice. Treggbia. nella Diocefi di Caiaizo, nel difirec- 
to della Baronia di Formicola, delche altroue , & àpie^ 
t\o)poftrma è regione Ifirpinorum(co$ì tuonino le parole 
Greche , non come il Perotto, tertia ab Arpis ) II qua! 
•uuertimentodi Polibio, di cui altra volta, fu poi ri- 
pe tito dall'Autor della vita di Hannibale falfamente ae« 
tribuita à Plutarco/Talché di quaapparifce,che penfan- 
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do il fondator di Capua di poter far iafiia Città in vfcj, 
tal piano,comc in vn giardino molto ben chiufo,alchtjr 
f©rfe,il medefimo Autore della fudeeta Vita hebbe anche 
l'animcquando iui di ile, che Capua tu detta dalla Greca 
voce. K«**f. che à noi dinota . Horto,ò G lardino: fauia- 
mentc per quefto modo fckifò i*afpre2za de' monti » & li 
fofpetti del mare, i 
#* ro Et quefto appunto , ch'io dico de' fofpetti del mate > 
UJs£Zr° non ^ fr nzara *fr° nto di grauiflimi fcrittori antichi;per- 
CQr f a ' cioche Strabone al lib. 5. ragionando de gli Hetrufci di 
' Het runa dice , che fu iorcoit urne il fuggir di habitarc. 

d'appreffo al mare , il chedouettero anche oifcruar gli 
Hetrufci di Campania,che Capua fondarono. Et Tucidi- 
de antichillìmo Hittonco arre i ma al lib.i. erìere (lato, 
comune v(o delle genti di fondar le Città fra terra. Sono 
le fue parole, o più torto del fuo interprete Latino.yff ite- 
tufi* urbespropter cjjiduam latronum infeftationem procul 
à mari potius edificata fuerunt, umilia, qua in Infnlis * 
quam qua in continente^untfita^forCc, gliantichiffimi, 
& primi Perfiani per qucftà cagione da Tucidide accen- 
nata, & da Ammiano Marcellino al lib.2j.mal conofeiu- 
tambucarono le lor maggiori 

talché le marittime neceflariamente furono le minori » 
Oppida,dke Marcelli no, mediterranea f un t ampi io r a : in* 
ttrtum emm qua fattone per oras mar iti mas nihil conòidi* 
runt infine. Riputò la più rimota antichità efTer gloriola, 
imprefa il cor feggiar per mare > come afferma Giudino 
al Jib.4 j.fcriuendo cosi de 1 Foce fi. Namque Pboeenfestx 
nauit ate,ac macie terra coatti ftudioftus mare » qttam ter» 
ras exercueruntipifeando, mercandoque > plerumque ctiam 
latrocinio maris,quod ilfis temporibus gloria babebatur,vi+. 
tamtolerabant.Et per via delle nauigationiin quei primi, 
tempi furono occupati da giti ftraniere molti lìioghùfe 
diam fède à Saluftio appo SenuWópra il lib.u dell'Eni 
ide , dicendo . Troianorum tempott inuadendarum terra • 
rum caufa fuerat nauigatio,vt Salkftim meminit. Al fi qua* 
Irdanni , che feguinan da fi fatti lìti, hebbe rocchio Pla- 
cando al I1U4. delle Leggi approuando quefto vft* 
U di 
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di Fuggire le habitationi d'appreflb del mare > persuader 
volle,ch'egli douea ritenerli ancor per altre vciluà,iJ qual 
dire non piacque al fuodifccpo/o Ariftotile ai capoó.del 
lib.7.delia Politica , douc iuf-gnò il modo di poterli nel- 
le città di mare fchiuaril fudetto,& ogni altro noeti men- 
to.così come al diredi Dionifio al Iib.i. Enea non riputa- 
li a cola vtile di allontanarli dal mare in fondar Lauinìo ; • 
d'intorno laqual varietà potrebbe hauerfi più lungo di- 
fcorfo,che qui non ha luogo, & può à noi ballare, hauer 
dimoft rato , che il (ito di Capua non à cafo, né per alcu* 
na neceflità, ma con auuedutiflimo coniglio iibei amen- 
te, & fecondo l'opportunità, & la più frequente vfanzaij 
di quei tempi fu eletto . Laonde mi piace di non lafciar 
nella penna parte del ragionamento, eh a fauorde'ficì 
delle città fra terra fé Cenforinoappreflb Appiano nel li- 
bro delle guerre Cartagine!!, così refa latina. Ciuitas ma- 
ritinta videtur mtbinauis potius effe , quam terra foiida, 
ita iaftatur varijs negotijs fnbindc mutabilibus: Mediter- 
ranea vero abfque periculo fruftus ex agris percipif.banc 
ob rem & veteres Regi* faerunt omnes mediterranea, 

Et fermamente con quello difegno di douerclfcr Ca- 
pua Regia,& Metropoli delle altre lor città di Campania Co » fper*- 
fù edificata da Tofcani, checolticuironla lor capo, co- tfchediue* 
me ha Straboneal lib. 5. & forfè ancora con fperanza_, ^domeff^ 
di alzarla à gran monarchia; pofaache tutte quelle buo- rt £ nor * dt 
neconditiom,che Liuio al lib. 5. ragionando in perfon*o £ J ra . * ^ 
di Camillo aflegna al fitodi Roma, & dice, ch'eran prò 
portionate à far grande quella città, qual fù poi, tutte le 
hebbe, & in grado affai più eccellente , il fico di quella.» 
cittàtmale parole di Liuio fon quelle, parlando di Ro- 
ma. N on fine caufa Jbij y bominefque buie vrbi condenat lo- 
cum eiegerunt : faluberrimos Colles,ftumen opportunum , 
quo ex mediterraneis locisfruges deuebantur , quo maritimi 
tommeatus accipiantur;mare vteinum ad commoditates , nec 
expofnitm nimia propinquttau ad pericuia clajjìum externa- 
rum:\regionum Italia medium x ad incrementum vrbis natum 
vnice locHm.]La minor lontananza di Capua dal mare fù , 
àdkittiflìmo cammino,di poco più che di 12. miglia; de 

D z della 
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delia falubricà del fuo aere rende teftimonianza Cice- 
rone ali'Oratione a.cótro RulIo,dicédo. Càpani stperfu- 
perbi bonitate agrorù,frkRuumagnitudìne>vrbis falubrita- 
te.&cc.Et pariméce Volcatio nella vita di Auidio,che reca 
le parole di vna lettera di Fauftinaà M. Aurelio in quefta 
guiisL.Std fi te Formijs inuenirc no potero,affeqnar Capuani, 
qu& ciuitas meam, & filìorù noQrorum agrifudinem poterit 
adiu nave. Se pure Fauftina non inrefe di alcun medici- 
na! bagno,che fu in Capua, hoggi fconofciuto, di cui di- 
radi in altro luogo. Et appunto per goder di quello aere 
più puro,& più fai u tare fi dilungarono li primi Capuani 
dal fiume Volturno per alcrecrato fpatio,qu3to lor paruc 
bafteuolc a poter con picciola fatica goder del beneficio 
della fua nauigàtione,& della benignità del Cielo; alche 
nel fondarli Roma non fù penfato>eflendo più, forfè, vero 
cioche di lei fenile Strabonc al li b. 5. altre volte citato ra- 
gionando di Romolo,& di Remo , li quali la fondarono 
(fono parole del fuo traduttor Latino)/» locis non quidem 
arbitrio deleCiis> & idonea , [ed neceffitate oblatis.Di mo- 
do che per detto di Frontino nel lib. 2. degli Acquidot- 
t'hapud veteres Vtbis infami s fuieaer,Et veracemente hog 
gi ancor (ì pruoua non hauer Campania luogo veruno 
nelle fue parti fra t e rra,d incendendo da' montico cui co- 
fi vnitamente fi habbiano raccolte in vno tutte le Cudcttt 
buone condizioni da Liuio attribuite al fito di Roma, co- 
me fitrouanonel primo già deferitto fito di Capua, dal- 
che maggiormente fi fcuopre vero , ch'egli fù con molto 
auuedimento eletto da Capuani- Ma forfè ci fi defidera- 
rcbbcqueirvna conditone dell'eiTer nel mezzo dell'Ita- 
lia,doue Capuane diam fede à Plinio al cap.12. del lib.*. 
che iui dice eifer Rieti, fermamente non tu ella!; pur né 
perciò vi fù così propriamente Roma : Et in fatti fe Vir- 
gilio ai iib.7./tatui la Valle di Anfanto, hoggi detta. Af«- 
fin ner dell'Italia il mezzo , cioè al parer del Cluuerio 
nel capo 7. de J J ib.4. della fua Italia antica; nempè t dico 
cgìuinter Superanti Inferttmque mare: di certo non per vn 
modo di dire, ma per poterne fentir il beneficio delli tra- 
fichi > fu il fitodi Capua di poco men d'apprciTo à quel 
• - . ... vero, 
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vcro,& proprio mez20,che fù il fico di Roma;'ienza chcJ 
non fon mancati di coloro , che l'vmbilico d'Italia il de- 
gnarono propriamente nella fudetta valle , fc non c'in- 
gannò Seruio fopra il citato luogo di Virgilio . Hunc lo* 
cum (coli egli fcrifle) vmbilicum Italia Cofmograpbi di* 
euntiefl autem in latere Campani*, & Apuli*, vbi Hirpini 
funt. nel qua! dire diftefe quefto fcrittore il nome di Ca- 
pania fin al confine della Puglia > fecondo quell'antica.» 
deferittione d'Italia da me fpiegaca nel fecondo libro 
dell'Hiftoria de' Principi Longobardi . Ma al fito di Ca- 
pua facendo ri torno, non può negarli , che quantunque^ 
nella fuaelcttione aliai valfe l'humana prudenza per 
auuiarla à lunga, & gran monarchia , nuli adirne no nien- 
te viacconfentila Diuina prouidenza;<dalla quale, come 
Liuio ben diflc nelle recate parole,& raccogliendolo dal 
fatto,che feguito era , fù dignità cosi grande riferbaca-j 
non à Capua.che del dominio del mondo gli antichi ben 
riputarono capace,affermando!o Cicerone nella Orato- 
ne 2.contro Rullo, ma à Roma. 

Si refe in oltre illuftre quefto fuo fito per la nobiltà 
delle città, che la cinfero intorno j talché per quefta ca- japUanti- 
gione fù di molto anche preferita à Roma pur da Tuhjbi più loda 
lio nel fudetto luogo, così dicendo de' Romani Coloni > to del Roma 
che Rullo trattò di portarci •Oppidorum finitimorumillam no per vna 
copiam cum bac per rifum,ac per iocum contemnent : Labi» cagione. 
cos,Fidenas> Collatiam,ipfum bercle Lanuuium, Ariciam* 
T ufculum, cum Calibus, Teano, Ncapoli, Puteolis, Cumis, 
Pompa] s, N uccria, comparabunt. Tuttoché al tempo di 
quell'oratore le fudette città di Campania erano alquan- 
to cadute dalla lor prima dignità,teftimoniandoIo Stra- 
done al lib.$.più volte detto; doue in riguardo di Capua 
dice, ch'elle eran tutte piccioli cartelli , toltone fol Teanp 
At verzotto parole del fuo traduttore) in mediterraneis 
eft Capua , re vera id quod nomine eius f/gnificatur.rcliquas 
emm fi ei compares,oppida funt,excepto Teano Sidicino,qu* 
vrbs eft magni nominii. Ma nell'età di Polibio, che villo 
molti anni prima di lui, & di Cicerone , eran riputato 
delle .più nobili d'Ita lia;fecondo ch'egli afferma al lib. j. 

feri- 
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fcriuéndodi Campania in quelle parole guafte nel tettò 
Greco, & nella interpretatione lacina al parsene l'altro 
pur Tue recate à dietro. Vrbes praterea (cofi dice)ce/e£er- 
rimas, pulcherrimafque Italia continoti oram cntm mariti* 
tnam Campania Sinuejftni (così dee leggerti , &non già • 
Sue [[ani come hà il Perotto , traduttor Latino concroia 
fcrictura del cefto Greco ) C umani , & Puteolani colunt ; 
itcmNcapolitani,& ad extremumgens Nucerina. In medi- 
terranei* ad Septentrionem funtC aleni, & qui T eanum ba« 
bent{npn. Calatinu & Caicni. contro la fede pur dell'ori- 
ginai tcfto) Ad Orientemt& Meridie* Caudini (quefta vo- 
ce ripongo in cambio della Greca: àawiot Daunij . di cut 
difperò la cura il Cluuerio al litM.cap.io. doue feri ire di 
Sinuefla) & Nolani. In medijs campi* [ita Capa a efl^qu* 
omnes alias felicitate quondam fuperabatu Nel qual catalo- 
go parche PoIibio,aI pari che Cicerone»annouerando le 
città più i liuti r i ,che cingeuan Capua d'intornojafeiato 
l'altre di minor conto, come Sue(foIa,Calatia, Cafilino , 
& fimili, delle quali,forfe, in refe Stratone , ci habbia in- 
fame deferirti li confini» tra quali fi riftrinfe laverà.» 
j Campania , che da Capua prefe il nome.del che alcroue. 
JEt per vb Ma qui fermamente da alcuno farò fiato biafimato 
mitra, p Cr troppo inchineuole , & partiale verfo della patria», » 
perciochc hò hauuto ardire di tirar paragone fra il fico 
di Capua > & quel di Roma, & di vantaggio hò data la-» 
maggior lode al Capuano . Ma s'egli non à me, che l'al- 
trui fenren za hò feguita, ma all'autorità di Tullio, cho 
prima fé vn tal paragóne , & dichiarò la I upe riorici del 
noftro à petto del Romano, vorrà cedere, conuerrà, chtL» 
fì^difdica di fi fatto biafimo , quando che quel mede fimo 
grande huomo nella {letta Oratione con più aperto ra- 
gionare , ancorché per feruire alla Tua caufa> che in quel 
punto trattaua , determinò di nuouo tal precedenza in_» 
quefte altre parole , finalmente delli fudecti Romani Co- 
loni parlando.^»**» in montibus pofttam , diffc , & con- 
uallibusicanaculis fublatam , atquc fufpenfam t non optimis 
•vijs , angufliffimis femitis , prafua Capua planiamo in loco 
explicata, ac pra tilt s femitis irridebunt , atque contemnent. 
JEt di quefto Capuano fico fi è detco à baftanza. 
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ODE 

VEL PADRE GIO. PIETRO PASCALI 

Della Compagnia di Giesù 

« ALL'AVTORE 
3uo amiciffimo,& lungamente , 




Ju, Tè de V anima miopatie pUiar^ 

Ng P<*»£o>enefo/piro. 
V «alla con le piante 
La man tremante' 
V'te tue <mate luci Uranio Sfori . 
L*»l*tfce.Ohimt> * \ 

Ohfe delfanguefinde io 
y 'iucche per tè viueiOrde** sf^ilUl i • 

Ve, rifarti vn rio* ^ / """* ' " \ ' 
P *!&:><> Ver/arti 

Glifiirtimùi, •- « 

P '"r^fiipnfitri 
C*m t> ,fi„ctri, 

E chi toccò le ptrte * 

Di vita,d morte 

Corra te fchiuarne $ cobi U nan 

non hà * 9 « 

f<de fama in Citi l'eternit* 
Mtrajeb miraci Sole, 

Come ne' paffi Cuoi tUf retta fborA 
M efemera bauerfuole. 
N afce,for Z e,epoi cade. 
£jka òdi ade ' 



Verde ne Vimhr unir,languifce^ move] : 
E'ivagodt . X. ' ■ 

Appena apparue a noi^chegia Jpari* 1 
Appena il fior degli anni 

Verdcggiòfhe fedirgli anni pi* granì) 
Potfeccbile de gii affanni 

Segue veloc e il corfiy v 
Curuafiildorfo, S * 

La chioma incanutifcitfjiam franti Auu »T 
Cottfenvd 

Confuggitiuopiè la bella età. 
Afa tu del tempo avaro 

Nonpredainò ftternìtd ti chiami 
Se del tuo nome chiaro 

C'horjuona in ogni parte* ' 

Orni le carte-, *' ► *» ■ • » 

E dopo il cenerino vinti taa/amay * « 
Che Dola in tèi 



QuipeKl^ NèinLete evinta ella cadrà mai più. 
te, la di meri L Ht fiori* tua ne dica 

cicanza , & » De la patria la gloria e l crudo tempii •* • 

piùfotco* Patria al pargrande^e antica, 

fatale, la-» Che nèfecoli andati *-*Vc. 
Diurna or- p W) r * armati 

Chriftiana, Poiladtrft 

& nó altro, Co» doppie fiamme>ondc arfe>e al fin cadi. 

fi dia oca. A hi tetti Intenti V>v 

Cangiati in muti horrot .Templi^ Teatri 

Infmltano gli armenti. 

Cuopre.e nafconde Vherba »: 

CAPrAfuperba - V. 

romer la fenat 9 e prenotagli aratri. ^ 
Ditfattagid 
In folitaxiociel tacita tld. 
L'afflitta Patri a ,e doma 



> .. 



&ifcuotidaVoblio>ctìalto l'opprimi, 
VemulagiadiROMA 
Negnncendifuneffi .* 
Fdrthe non refìi: 

Ma V antica fua gloria OMcerfuiUme 

V ina per tè: 

A TV A PEKNA FATAI <§LF£STO Si DS. 
^^^^ wp ^ m — — — ■ — . _ 
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